
\£W*fZ%^Wt:<' fi **rJ?:?W'' 

ECONOMIA E LAVORO 

\ Cario De Benedetti 

fò-Recessione 
È un coro: 

lltalia sempre 
|più a rischio 

! i l f DAL NOSTRO INVIATO ? 

I ti'.-; 
PtlROMNAMAI 

II 

«-1 • § SIENA. S'avanza uno spet-
f Irò per l'Europa. Si chiama re-

ff.4 cessione. «Ha origine • senten-
R-ff;, zia il presidente dell'Olivelli. 
" H Carlo De Benedetti • negli Usa 

j K « nell'ubriacatura reganiania 
ij;'degli anni '80, caratterizzata 
m da basse tasse ed interessi alti, 
i > che hanno creato un Ione In-
M debitamente togliendo ossi-
* ' geno al sistema finanziario e di 

: conseguenza al settori produt-
.;/ IM. Edato che da jempo par-
Klliamo di economia globale, 
- ^ questa globalità non può esl-

' stere solo quando le cose van-
, no bene e non essere tale nei 
/ momenti difficili». Le prospettl-

A ve per l'Italia sono, secondo il 
'5'': presidente dell'Oltvetti, ancora 
f- più losche. «La recessione • af-

SMJ ferma intervendo a Siena al 
IsT- convegno organizzato dal 

Monte del Paschi sulle oppor-
1 binila ed i rischi della nuova 

KM Europa - si sta espandendo da-
Wjk- gli Usa all'Europa ed al Giap-
83* pone e lltalia, parte integrante 

Ì di questo sistema, non può ri-
I, sentirne ed in maniera mag-

! g ian di albi paesi, vantando 
, carenze e debolezze strutturali 

l'j in molti settori importanti». E 
•9 per esplicitare meglio il suo 
Ijlj pernierò De Benedetti ricorda 
•:»i che •recessione vuol direridu- ' 

zkxie del prodotto lordo e 
[i>': comegente riduzione delle ore 
' '•! di lavoro», che in concreto, co-

:,; me dimostra l'Olivelli, significa 
• $ HcenzIamenU. 
' ,.'i' Anche il ministro del corn­

ei merclo estero. Renato Ruggle-
, ì;, to. Intervenendo nel dibattito è 
f' costretto ad ammettere, anche 

•e sostiene che «non siamo an-
^ e o a In una fase recessiva», che 
§ gli •indicatori economici non 
Intono positivi». Ed anche il pre-

I l «idente dell'Ili. Franco Nobili, 
k TV'pur vedendo nei mercati del­

l'Est un'ancora di salvataggio 
per i grandi gruppi per supera­
re le difficolta che le aziende 
Italiane possono incontrare sul 

. mercato europeo, presenta 
\ une» scenario dell'lmprendlto-

!' ria nazionale nel certamente 
allettante. •CU andamenti del­
l'ultimo decennio -afferma -
sembrano indicare un Indebo­
limento strutturale della com-
petttvftà del nostro sistema 

I produttivo, relativamente con-
! centrato sui settori a minor 
>• contenuto innovativo e senza 
' grandi economie di scala, che 

producono beni rivolli a soddi­
sfare una domanda che cresce 
,pl0 lentamente dei settori'più 

, Innovativi e con maggiori di-
j menslonl di scala». In pratica 
| ('«azienda Italia» si trova ad af­

frontare contemporaneamen-
./tt una prossima recessione 
f| proveniente da oltre Oceano, 
• una liberalizzazione del mer­

cato europeo ed un'apertura 
di quelli dell'Eli con una slrut-

; tura produttiva estremamente 
' frastagliata, che rischia di 

r strangolarla. 

^ 1 La grande euforia per l'uniti-
'* a z i o n e europea, l'abbatti-

mento del muro di Berlino, la 
caduta del sistemi socialisti nei 
paesldell'Est sembra affievolir­
s i Il presidente della Bnl, 
tjiampiero -Cantoni, parla 
'apertamente di •rischio est» e 
sostiene che «1 margini per in­
crementare - l'indebitamento 
Intemazionale sono esigui» e 
•occorre evitare di commettere 
gD stessi errori fatti con I paesi 
del terzo mondo». E anche sul 
home dell'unificazione euro­
pea si sottolineano alcuni peri­
col i Secondo il presidente del-
rOUvetti 1 motivi di conflitto 
potrebbero essere orgìnatl da 
•un'eccessivo peso della Ger­
mania in Europa, un suo ripie­
gamento, sui problemi intemi 
e o a un conseguente minore 

lattereste per quelli dell'inte­
grazione europea, costi elevati 
perla crisi economica dei pae-
atdtlfest. incertezza nelle stra­
tegie .di integrazione comuni­
taria ed esaltazione dei regio­
nalismi e dei localismi». Ed in­
die*'un altra pericolo. «Il noc­
ciolo duro • afferma - attorno al 
quale nascer* la Grande Euro-, 
pa potrebbe essere mollo ri­
stretto- e costituito solo da 
Francia. Germania e Benelux, 
mentre lltalia sarebbe esclusa 
datcuore dell'Europa». 

Scioperi spontanei, manifestazioni, ^Bocciati i vincoli alla contrattazione, 
blocchi stradali ieri in tutta Ital% respinti gli aumenti di straordinario 
contro la proposta di mediazione 'Steste anche per aumenti salariali 
del ministro per i metalmeccanici e riduzioni d'orario: tròppo poco 

Con rabbia contro Donat Cattin 
La «mediazione» di Oonat Cattin è stata contestata 
ieri da uno stillicidio di scioperi, quasi tutti sponta­
nei, un po' ovunque. Nel Bresciano la protesta è sta­
ta generalizzata. A Milano diecimila in corteo e lan­
cio di uova contro la sede di Assolombarda. A Ber­
gamo bloccata l'autostrada, code chilometriche. A 
Rimini scioperi a singhiozzo. Drastico giudizio che 
motiva il rigetto della proposta ministeriale. 

GIOVANNI LACCABO 

• • MILANO. Hanno aperto i 
giornali, hanno divorato con 
gli occhi nelle prime righe la 
mediazione del ministro e le 
repliche insoddisfatte dei sin­
dacalisti ed ecco il malcon­
tento dei metalmeccanici 
prendere corpo. La stessa 
reazione quasi ovunque de­
cisa in un batter d'occhio da­
gli esecutivi. Spontanea e 
massiccia ovunque l'adesio­
ne eccezion fatta per le fab­
briche alle prese con proble­
mi di cassa integrazione (Ira 
cui quelle della Hat) o dì li­
cenziamenti. Ovunque la 
Identica risposta: sciopero 
con rabbia. Ovunque lo stes­
s o messaggio: no alla propo­
sta di Donat Cattin. 

A Brescia Flm-Fìorri-Uilm 
della OM rveco (4.200 addet­
ti) hanno dichiarato due ore 
di sciopero. Il documento' 
unitario entra nel merito del ; 
documento di Donat Cattin: 
no ai vincoli sui tempi della 
contrattazione, niente nuove 

. rigidità sugli straordinari, sa­
lario Insipidente, troppo 
scarsa la riduzione d'orario. 
Davanti alla portineria presi­
diata, il segretario Fiom 
Osvaldo Squassine: «La pro­
posta del ministro ridimen­
siona il ruolo del consiglio di 
fabbrica e riduce la- rappre­
sentatività del sindacato», ha 
detto tra l'altro. Sciopero an­
che nelle altre fabbriche bre­
sciane: gli 800 della Breda 

meccanica hanno occupato 
la statale verso Milano; due , 
ore alla Palazzóli. quasi tutte 
donne:'un'ora nei due stabi­
limenti Atb (siderurgica e 
caldareria) con, assemblee 
unitarie. Ferme ' la Berardi, 
l'Innse, la Lonati, le aziende 
dello Valtrompia e della Bas­
sa (Ocean Car Baribbi, Gab­
biani. Italprese, SK Wetlman. 
Marzoli e quasi tutte le me­
dio-piccole). Una protesta 
molto diffusa, dunque, che si 
è aggiunta alle 4 on; di sclo-
pen dell'ultimo pacchetto 
nazionale. A Milano per ieri ' 
Flm-Fiom-Ùilm' avevano di­
chiarato tre ore, dalle 9 al tur­
ni mensa. Un corteo di circa ' 
diecimila tute blu e partito da 
piazza San Babfla per rag­
giungere la sede dell'Asso-
Idrnbarda in via Pantano do­
ve ha parlato, a nome di tutti, 
il leader Firn Vito Milano. Un 
corteo agguerrito, ben poche 
fabbriche della città e del­
l'hinterland avevano rinun­
ciato ad una delegazione. 
Tra gli altri gli striscioni Abb, 
Breda Fichte, Elettrocinduttu-

,re, Aito. Italtel. Fiom, Sie-
• mens, Microfuslone. Qual­
che momento di tensione, 

provocato ' dalla irritazione 
per le battute del ministro 
(«Chiudere anche senza una 
parte del sindacato»), con 
lancio di uova contro le fine­
stre della Confindustria lom­
barda. Le segreterie annun­
ciano che le lotte prosegui­
ranno la prossima settimana. 
A Bergamo circa 700 lavora- • 
tori Dalmine hanno bloccato.' 
il centro citta e l'autostrada 
Milano-Venezia provocando 
code chilometriche su en­
trambi 1 sensi di marcia pro­
vocando evidenti disagi agli 
automobilisti. Fino alle 13 
quando è rientrato in fabbri­
ca il lungo corteo formato 
dal primo turno e parte del 

diurno: «Siamo esasperati, 
quasi un anno di trattative». 

' Un giovane operaio: «Final­
mente riusciamo a far fronte 

. comune, a scendere di nuo­
vo uniti contro l'Ingiustizia». 

• Forte adesloiie e scioperi an­
che a Mantova (ben' 38 
azienda tra 130 e i 100 addet­
ti hanno scioperato 4 ore) , 
con tre assemblee territoriali 
aperte. Le grandi fabbriche 
hanno fatto scioperi articola-
ti. Ma ieri la reazione a Donat 
Cattin e alla Confindustria ha -
interessato molte regioni, 
non- solo la Lombardia. Nel 
Lazio i 4 mila delta Elmer di 
Pomezia, dove circa l'80 per 

cento della manodopera è 
fatta di tecnici, hanno scio­
perato mezz'ora (a Roma 
città si 6 svolta una manife­
stazione). Proteste anche in 
Liguria e in Piemonte (eccet­
to le Rat), con presidi da­
vanti alla Pininfarina. A Rimi-
ni il gruppo SCM (macchina­
ri per lavorare il legno, 1.200 
addetto ha scioperato a sin­
ghiozzo (4 astensioni di 
mezz'ora ciascuna). Idem 
alla Casadei, otto ore alla 
CGS (appalti telefonici). 
Mezz'ora di tensione davanti 

' alla Menarini di Bologna 
quando i carabinieri sono in­
tervenuti per sciogliere il 
blocco stradale. 

STIPANO BOCCONITTI 

• • ROMA. Un comunicato 
difficile da leggere. In. alcune 
parti anche un po' contorto. £ 
il risultato di tre ore di dibattito 
Ira I gruppi dirigenti del metal­
meccanici e le segreterie di 
Cgll, Osi e UH. Dibattito dedi­
cato, naturalmente, all'analisi 
della mediazione fatta da Do­
nai Cattin per chiudere il con­
tratto. Una discussione che 
non deve essere stata facile se 
la sintesi è appunto quel docu­
mento di cui si parlava. A metà 
della cartella dattiloscritta, pe­
rò, finalmente si arriva al giudi­
zio: «... le segreterie nazionali 
sostengono che la proposta 
avanzata necessiti di significa­
tive modifiche». Cosi com'è, in­
somma, non va. E su questa 
posizione, si ritrovano più o 
meno tutti. Walter Cerfeda, se­
gretario aggiunto della Fiom: 

•La proposta del ministro ha 
bisogno di modifiche sostan­
ziali, senza le quali il testo non 
può essere conclusivo». Gianni 
Italia, segretario della Firn: 
•...vanno apportate tre modifi­
che: sul salario... sulla contrat­
tazione aziendale... e sull'ora­
rio». Franco Lotito. leader della 
Ullm dice cosi: «La proposta va 

• cambiata... I soldi sono poe'hi 
• e, comunque, mal distribuiti». -

Cosa cambiare? Dove? L'In­
contro Ieri non l'ha definito nel 
dettaglio. Se ne riparlerà lune­
di, in un vertice dei metalmec­
canici. In quell'occasione. 1 
sindacati metteranno per scrit­
to le loro osservazioni e le loro 
proposte, che il giorno dopo 
consegneranno al Ministro 
(martedì, Infatti, le parti sono 
state riconvocate nell'ufficio di 

' Donat Cattin, in via Flavia). Ma 

dal commenti, dalle battute ri­
lasciate al cronisti al termine 
della riunione si capiscono be- ' 
ne quali sono I punti di dissen­
so. Spiega Sergio Cofferati, se­
gretario Cgll: «Quello che più ' 
mi preoccupa 6 eh» In propo-

' sta di Donat Cattin contiene 
implicitamente un • modello . 
contrattuale. Un impianto che 
prevede là fine dell» contralta-
itone aziendale, che regala alv 

.tri spazi alla gestioni! unilatera­
le dell'orario da parte delle im­
prese. Ecco, questo modello 

. deve essere > assolutamente 
modificato». Questo e quello : 

che preoccupa di più. Almeno 
la Cgll e la Fiom. Aggiunge, in- . 
fatti, Cofferati: «Le quantità de­
scritte nell'ipotesi di mediazio­
ne sono anche apprezzabili. A 
patto, naturalmente, d ie siano 
accompagnate da una struttu­
ra contrattuale che consenta to 

sviluppo del negoziato». 
£ lo stesso concetto che 

esprime Angelo Alroldi, segre­
tario Fiom: «Il punto decisivo 
non e la quantità, ma è l'asset­
to contrattuale che Donat Cat­
tin ha disegnato». E l'«assetto> 
disegnato da Donat Cattin è 
quello dentro II quale c'è un 
sindacato che in fabbrica non 
potrebbe più negoziare: E non. 
solo sul salario, come altre vol­
te è avvenuto {anche - nello" 
scórso, contratto c'era unà-
clausola che limitava l'avvio 
delle vertenze di fabbrica, ma 
solo per ciò che riguardava la 
parte economica), ma su tut­
to. Almeno cosi si capisce da 
una frase sibillina contenuta 
nel testo ministeriale. E anco­
ra: l'«assetto» disegnato da Do­
nat Cattin è quello nel quale il 
sindacato chiede riduzione, 
d'orario e porta a casa un au­
mento dello straordinario. 

, Qualcuno, Infatti, ha calcolato 
che la possibilità di 40 ore di 
straordinario In più, offerta alle 
imprese (anche se limitato al 

. 20 per cento dei dipendenti) 
equivale esattamente alle 8 ore ; 
di una ex-festività, che «urti- ' 
cialmente» dovrebbero andare 
a ridurre l'orario. Insomma. < 
per i «non addetti ai lavori» si 
può dire-che col quarto capito­
lo .dèlia mediazione (quello 
sugli straordinari) viene annul­
lata l'ultima franche di riduzio­
ne. Questo modello contrat­
tuale è quello che la Cgll chie­
de di modificare subito. Gior-

, gio Cremaschl, anche lui Fiom, 
aggiunge che «si chiedono le 
modifiche e se il ministro non 
cista, si dice di no a Donat Cat­
tin». Ma non è un'idea condivi­
sa. Gianni Italia, segretario del­
la Firn ha detto chiaramente: 
•La proposta di mediazione 

Tute blu 
In sciopero 
in tutta Italia. 
Nella foto 
un momento ' 
della 
manifestazione 
di ieri mattina 
a Milano 
davanti 
air Assolom­
barda 

del Ministro (comunque, mo­
dificata) deve portare al con­
tratto...». Di tutto questo, però, 
c'è tempo per parlare, La spe­
ranza, infatti, è che il ministro 
riveda il suo atteggiamento, 
«troppo benevolo nei confronti 
delle imprese». Imprese che in­
vece non si sono accontentate. 
•Ufficialmente» gli industriali 

. daranno un giudizio solo lune­
d i Intanto Ieri ha parlato Pinin­
farina. E il suo commento sulla 
mediazione ministeriale è que­
sto: «Supera, e notevolmente, 
le compatibilita stabilite dal­
l'accordo del luglio scorso». La 
pensa allo stesso modo anche 
Parrucca «Quest'ipotesi fa cre­
scere il costo del lavoro del 30 
%•. Sembrerebbe un'opposi­
zione dura. Ma molti sono 
convinti che sia un «no» di fac-

. ciata: alle imprese, chiudere la 
•vertenza» con quella media­
zione, starebbe più che bene. 

Altre 2 ore di sciopero nel gruppo 
Incontri De Benedetti-governo 

Olivetti chiude 
nel Canavese 
e sospende al Sud 
Ci saranno anche lavoratori meridionali fra i 4.000 
che l'Olivetti sospenderà a zero ore da gennaio e li-
cenzierà in giugno, se non otterrà i prepensiona­
menti. E nel Canavese sarà chiusa una fabbrica. Per­
ciò Fiom, Firn e Uilm, dopo l'incontro di ieri, hanno 
proclamato altri scioperi. Intanto De Benedetti li­
cenzia in Francia e Germania e chiede al governo di, 
attivare commesse pubbliche. 

"*~" M ICHELI COSTA ~ 

I H ROMA Carlo De Benedetti 
ha una gran fretta di sbarazzar­
si dei 7.000 lavoratori dell'Oli­
velli che considera «ecceden­
ti». La prossima settimana apri­
rà i licenziamenti collettivi in 
Francia. Poi farà lo stesso in 
Germania col 38% dei dipen­
denti della Triumph-Adler. E in 
Italia? «Il nostro sistema - si è 
lamentato l'ingegnere durante 
un convegno a Siena - al mo­
mento preferisce non affronta­
re la parola licenziamenti. Al­
lora, secondo me, il sistema 
migliore è il prepensionamen­
to. Quando la maggiore azien­
da informatica del mondo, 
l'Ibm. riduce del 10% gli addet­
ti, io credo che se non lo faces­
s e anche l'Olivetti, la gente do­
vrebbe domandarsi se stiamo 
facendo o no il nostro lavoro». 

Ma non è vero che De Bene­
detti, ligio alle usanze italiche, 
attenda un decreto sui prepen­
sionamenti senza colpo ferire. 
Dal 1 gennaio sospenderà a 
zero ore 4.000 dipendenti, che 
licenzierà a fine giugno in as­
senza di soluzioni. E nell'in­
contro tra Olivetti e sindacati 
che si è svolto ieri In un alber­
go romano, è stato precisato 
che i 4 000 cassintegrati com­
prenderanno anche lavoratori 
degli stabilimenti meridionali 
di Pozzuoli e Marcianise. Nel 
Canavese sarà chiuso uno dei 
quattro stabilimenti; quello di 
Leinl (accessori) oppure quel­
lo di San Bernardo (stampan­
ti). Fiom, Firn e Uilm hanno 
reagito proclamando altre due 
ore di sciopero da farsi prima 
della prossima trattativa^ fissa­
ta per il 30 novembre ad Ivrea, 
ed hanno respinto la cassa in­
tegrazione a zero ore. 

In quanto al «lavoro» che 
l'ingegnere fa, 1 coordinatori di 
settore Enrico Ceccotti 
(fiom), Luigi Marcili (Firn) e 
Stefano Cerizza (Uilm) hanno 
replicato che l'Olivetti ha tra­
scurato per anni una politica 
di alleanze (mentre Siemens 
assorbiva la Nixdorf, Fujitsu la 
lei. Bull la Honeywetl e la Zeni-
Ih) ed è stata penalizzata da 
lotte tra dirigenti (se ne sono 
andati managerscome Mercu­

rio e Tato) perchè De Bene­
detti era affaccendato in altre 
faccende, come le incursioni 
nell'editoria e nella finanza. Il 
taglio occupazionale, poi, è 
superiore a quello dell'lbm: 
10.000 lavoratori su 57.000 che 
l'Olivetti aveva all'inizio 
dell'89, perchè i 7.000 «ecce­
denti» si aggiungono ai 3-000 
già usciti in due anni per turn­
over. 

Nell'incontro di ieri, comun­
que, si è parlato soprattutto di 
politica industriale, £ inaccet­
tabile per I sindacati l'ipotesi 
aziendale di crescita zero per 
due anni, perchè intanto il 
mercato informatico europeo 
continuerà a crescere, anche 
se a ritmi rallentati. Vanno re-

' cuperati gravi ritardi su prodot­
ti come i computer portatili, 
che l'Olivetti comincerà a fare 
solo il prossimo anno nello 
stabilimento tedesco della 
Triumph-Adler. 

Su un paio di punti hanno 
concordato i sindacalisti ed i 
dirigenti aziendali Giorgio Are­
na e Giorgio Panattoni. Intanto 
sulla necessità di confermare 
relazioni sindacali avanzate e 
di rafforzarle con un «monito­
raggio» continuo delle scelte 
aziendali. E poi sulla necessità 
che lo Stato si dia finalmente 
una politica di sostegno all'in­
dustria informatica, come av­
viene in tutti gli altri paesi 

1 dirigenti Olivetti ieri hanno 
parlato di commesse per l'in­
formatizzazione della pubbli­
ca amministrazione. Ed è pro­
babilmente questo l'argomen­
to di cui De Benedetti è andato 
a parlare nei giorni scorsi col 
ministro dell'Industria Batta­
glia (il quale ha promesso «un 
vertice interministeriale a bre­
ve scadenza suH'OUvetti»), gio­
vedì col ministro del bilancio 
Pomicino e ieri col sottosegre­
tario alla presidenza del consi­
glio Cristofori. «Ma non basta­
no - ha osservato Ceccotti per 
la Fiom - le commesse pubbli­
che. Il governo dovrebbe, per 
esempio, coordinare l'Olivetti 
con un'azienda pubblica di 
software come la Rnsiel. che 
ha 5.000 addetti». 

Agricoltura: cresce la protesta contro Cee e governo 

«Sciopero verde» a Bologna 
Trentamila in piazza coi trattori 
Si estende la protesta nelle campagne contro la po­
litica agricola governativa e comunitaria. Ieri a Bolo­
gna sono scesi in piazza oltre trentamila produttori 
per iniziativa delle tre organizzazioni professionali, 
per la prima volta unite in una grande manifestazio­
ne di massa. 113 dicembre manifestazione a Bruxel-
les davanti alla sede della Cee degli agricoltori italia­
ni ed europei. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE •' 
" " " WALTIRDONDI ~' . - , . , - • . : : 

• i BOLOGNA. Cova nelle 
campagne un malessere e una 
rivolta contro la politica agri­
cola governativa e comunitaria 
che penalizza gravemente I 
redditi e le prospettive dei pro­
duttori agricoli. I tagli già rea­
lizzati in questi anni agli aiuti e 
alle sovvenzioni comunitarie e 
quelli previsti in seguito alle 
trattative Gatt che si vanno ad 
aprire, la drastica riduzione 
degli investimenti, il 23% in 
meno, che la Finanziaria ha 
stanziato per il '91, il forte calo 
dei prezzi di alcune produzio­
ni agricole, conseguenti anche 
all'apertura dei mercati del­
l'Est, sono i fattori prevalenti di 
una crisi dell'agricoltura che 
ha pochi precedenti e che ri­
schia di travolgere le fragili 
strutture dell'economia verde 
italiana. 

Contro questa crisi, contro 
la latitanza delle forze politi­
che dominanti, per affermare 
una nuova politica agricola, 
sta crescendo nellle campa­
gne un torte movimento, che 
ha già fatto sentire in diverse 
zone del Paese, ma soprattutto 
al Nord, le cui produzioni sono 
tra le più penalizzate (latte, 
formaggi, carne, • cereali di 
qualità, barbabietole). Ieri a 
Bologna sono scesl per le stra­

de decine di migliaia di agri- \ 
collori provenienti da tutta l'E­
milia Romagna. Le- tre grandi 
organizzazioni professionali, 
Confcoltlvatorl, Coldirettl e 
Confagricoltura per la prima . 
volta unite su una piattaforma . 
comune, hanno chiamato I 
produttori a manifestare' per 

, «la salvezza e il rilancio dell'a-. 
gricoltura». E la risposta è an­
data oltre ogni aspettativa. At­
tesi in ventimila sono arrivati in 
trentamila e oltre. 

Il corteo, aperto da un centi­
naio di trattori, ha sfilato per il ' 
centro di Bologna, causando 
problemi di traffico, ma richia­
mando l'attenzione dei cittadi­
ni e dell'opinione pubblica su 
un settore che spesso e volen­
tieri viene dimenticato, ma la 
cui rilevanza, al di là della con­
tinua riduzione degli addetti, è 
fondamentale per l'economia 
e la vita del paese. Una mani­
festazione, assai combattiva, 
vivacissima, che ha mutuato 
forme e linguaggi tipici degli. 
scioperi e delle manifestazioni 
operaie. Una vera e propria 
selva di cartelli, striscioni e . 
bandiere verdi, trombe e fi­
schietti, (non mancava una 
bara che recava la scritta «Qui 
giace l'agricoltura) hanno ac­
compagnato la rumorosa prò-

Trentamila agricoltori hanno invaso ieri le strade di Bologna per prote­
stare contro la poutlca agricola di Cee e governo 

testa degli agricoltori che si è 
dispiegata dal mattino presto 
dalla sede della Regione per 
concludersi in Piazza Nettuno, 
dove hanno parlato breve­
mente 1 presidenti regionali 
delle 4re organizzazioni. A te­
stimonianza del clima di esa- . 
sperazione che serpeggia nelle 
campagne c'è da segnare che 
alcuni produttori, costituitisi in 
comitati autonomi rispetto alle 
organizzazioni professionali, i 
«cobas agricoli» hanno lancia- ' 
to sul palco degli oratori alcu­
ne uova, 

«Non chiediamo sussidi o 
sovvenzioni, ma chiediamo la 
possibilità di essere imprendi­
tori, di avere certezze e garan­
zie legislative, di potere svolge- ' 
re la nostra attività senza pena­
lizzazioni» ha detto Alberto 

Gherpelli, della Confcoltlvato-
ri. E Sante Cervellati della Col­
direttl si è scagliato contro go­
verno e politici accusandoli» 
«svendere la nostra agricoltu­
ra» e chiedendo al parlamento 
una «revisione della manovra 
di bilancio con la destinazione 
all'agricoltura di maggiori ri­
sorse, una più congrua dota­
zione di spesa per la legge plu­
riennale, l'avvio di meccanismi 
di controllo dei costi di produ­
zione». «Il rilancio dell'agricol­
tura nazionale - ha sostenuto 
Vittorio Venenti della Confa­
gricoltura - passa anche attra­
verso la realizzazione concreta 

; di una efficiente filiera agroali­
mentare, che garantiscala sal­
vaguardia' della produzione 
italiana e ne promuova la qua­
lità-. , 

La prossima settimana una delegazione a Mosca 
• ' • am ^ .; • ' ••• .-"* 

iiewainteiiaifussa 
Nuovo Pignone all'attacco dell'In 
Nuovo Pignone (Eni) non ha rinunciato alle turbine 
a gas sovietiche: la prossima settimana una delega­
zione si recherà a Mosca per presentare all'Urss la 
nuova proposta. La guerra con l'Ansaldo (Iri) si 
sposta dunque sul fronte estero. Per il presidente del 
Nuovo Pignone, Ciatti, un terzo produttore sul mer­
cato sarebbe una «follia» ed accusa la Fihmeccanica 
di essersi comportata in maniera scorretta. 

OAL NOSTRO INVIATO 
QILOOOAMPI8ATO 

mt FIRENZE. ' , Turbogas: la 
guerra continua. E «noi non ci 
tireremo Indietro» afferma de­
ciso Francò Ciatti, presidente 
del Nuovo Pignone (Eni). La 
mossa dell'Ansaldo (Iri Fin-
meccanica) di entrare nel pro­
mettente mercato delle turbine 
a gas alleandosi con i tedeschi 
della Siemens ha spiazzato gli 
uomini del gruppo fiorentino 
ma non li ha certo convinti a 
demordere. Questo nonostan­
te il ministro delle Partecipa­
zioni statali Piga abbia di fatto 
benedetto tale inusitata con­
correnza tra industrie pubbli­
che. 

Il motivo immediato dello 
scontro è una commessa per 
l'ammodernamento di 10 cen­
trali elettriche sovietiche che 
dovranno essere alimentate da 
turbine a gas, un settore che in 
Italia vede impegnate il Nuovo 
Pignone (su licenza General 
Electric per le centrali maggio­
ri, propna per quelle più picco- ' 
le) e la Fiat (licenza Westin-
ghouse e Mitsubishi). Dietro lo 
scontro sulla commessa sovie­
tica si nascondo però ragioni 
più di fondo che va.ino dalle 
future commesse, per il parco 
dell'Enel agli affari che si an­
nunciano sulla scena intema­
zionale. Ansaldo, dopo le bot­

te sul nucleare e le mazzolate 
irachene, ritiene decisivo allar­
gare la propria gamma di tur­
bine con quelle alimentate a 
gas. Ciò gli offre la possibilità 
di partecipare alla commessa 
sovietica, ma anche di cercare 
di estendere la sua presenza in 
Urss, magari occupandosi del 
trasferimento in Italia dell'e­
nergia elettrica con cui I russi 
pagheranno l'ammoderna­
mento delle loro centrali. Oltre 
a diventare in Italia un possibi­
le fornitore dell'Enel, in con­
correnza con Fiat e Pignone. 

Questa prospettiva viene vi­
sta come fumo negli occhi dal 
Nuovo Pignone, preoccupato 
dall'ingresso di un concorren­
te in un mercato ritenuto già 
saturo di capacità produttive, 
quasi il doppio rispetto alla do­
manda nel campo degli im­
pianti di grossa taglia. «Una 
pazzia» commenta Ciatti. 

Non sorprende, dunque, 
che la prossima settimana una 
delegazione mista Nuovo Pi­
gnone-General Electric si rechi 
in Urss per presentare una of­
ferta per le centrali di quel pae­
se. Ma Finmeccanica e Sie­
mens non avevano già l'accor­
do in tasca? «Nulla è deciso -
risponde Ciatti - i sovietici de­
vono ancora scegliere la tee-

Franco Ciatti 

nologia». Insomma, la gara è 
aperta e tutti i corridori, com­
presa l'Abb, sono convinti dì 
avere possibilità di vincerla. 

Il gioco vale la candela di un 
slmile scontro? Stando alle ci­
fre fomite dal Nuovo Pignone 
sembrerebbe di no, almeno li­
mitandosi al mero affare cen­
trali. La cifra complessiva 
(scambio di energia, ammo­
dernamenti, nuove costruzio­
ni, linee di trasmissione) può 
effettivamente aggirarsi intor­
no agli 8.000 miliardi, ma la 
commessa per le turbine a gas 
non supererà i 500 miliardi. 
Questo perché i sovietici inten­
dono comprare solo 1 primi 
impianti (quelli che dovrebbe­
ro entrare in funzione fra tre-
quattro anni), ma i successivi 
vogliono costruirseli da soli. Ed 

anche per i primi chiedono di 
partecipare alla costruzione al 
50%. Come dire che la tanto 
decantata commessa che ha 
fatto scoppiare la guerra nelle 
Ppss si ridurrebbe ad una ri­
chiesta una tantum di appena 
12-14 turbine da costruire a . 
metà con aziende sovietiche. Il 
boccone ghiotto sarebbero so­
prattutto te royalUes che fini­
ranno in tasca alle multinazio­
nali fornitrici delle tecnologie. 
Un quadro, come si vede, ben 
diverso da quello fornito dal 
presidente della Finmeccanica 
Fabiani e da quello dell'Ir! No­
bili solo qualche giorno fa nel 
corso della tournée moscovita. 

Ciatti insiste nel dire che «la 
presenza di un terzo costrutto­
re di turbine a gas in Italia non 
risulta giustificata e certamen­
te non potrà risolvere i proble­
mi occupazionali» e nel con­
tempo accusa la Finmeccani­
ca di un «atteggiamento stra­
no, fuori dai rapporti normali». 
In pratica di aver fatto ti dop­
pio gioco: partecipare alla trat­
tativa promossa da Piga per 
giungere alla pacificazione 
avendo già in tasca l'accordo 
con Siemens. «Ancora in otto­
bre Ansaldo aveva presentato 
ai sovietici un pacchetto di 
proposte con le turbine a tee-. 
nologia Nuovo Pignóne-Gene­
ral Electric A novembre si so­
no alleati con Siemens. Ma in­
tese di questo tipo non si fanno 
in un giorno». 

Nuovo Pignone, comunque, 
afferma di voler andare avanti 
per la sua strada anche se per-. 
derà la battaglia di Russia. 
Punterà su una centrale di 
grandi dimensioni (circa 80 
megawatt) con una tecnologia 
sviluppata1 in proprio. Tenen­
do di vista il mercato italiano 
ma anche quello estero. 
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